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Alcuni insegnanti desiderano partecipare al gruppo per contrastare un

sentimento di impotenza e solitudine sperimentato di fronte alle situazioni:

❖ il singolo docente può sentirsi nella condizione di impotenza e di solitudine, non solo

nel proprio agire professionale rispetto ai colleghi, ma anche avvertendo l’impossibilità

di mettere in atto dei cambiamenti all’interno dell’istituzione scuola.

Per altri il gruppo fin da subito costituisce un’occasione di contenimento di un

agire onnipotente che oltrepassa il proprio ruolo professionale.

❖ facendosi carico dei problemi del bambino e dei genitori, l’insegnante procede con

buon senso ma senza scegliere di confrontarsi con i servizi territoriali.
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LE RIFLESSIONI EMERSE DURANTE IL PERCORSO…

IDEA DI PARTENZA IDEA FINALE

E’ meglio non entrare in merito
all’argomento adozione: parlare di
adozione è un terreno troppo
delicato…

E’ utile conoscere il mondo
dell’adozione…
E’ utile parlare di adozione a scuola…
scegliere di non parlarne è comunque
un modo di comunicare un pensiero
su essa … quale?

Non si parla di adozione ma si
affronta comunque con la classe la
storia personale.

Mantenendo l’obiettivo didattico si
possono trovare delle strade
alternative alla storia personale.

Il percorso ha favorito l’elaborazione di un pensiero che supera sia

l’idea di adozione come sola problematicità, sia l’atteggiamento

opposto che nega la realtà adottiva assimilandola a quella di

esperienze familiari non adottive.
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IDEA DI PARTENZA IDEA FINALE

I bambini che arrivano in Italia,
grazie ad adozione internazionale,
vivono le stesse problematiche dei
bambini immigrati.

La situazione dei bambini immigrati
li vede comunque inseriti nella loro
famiglia d’origine.

L’accoglienza e l’inserimento a
scuola del bambino adottivo, il suo
percorso scolastico:
- non richiede attenzioni diverse da
quelle previste per gli altri
bambini

- richiede al bambino un “eccessivo
protagonismo”.

In un’ ottica di collaborazione tra
Famiglia- Scuola- Equipe adozioni- Enti
- Si individuano percorsi di pre-

inserimento, di accoglienza, di
integrazione del bambino adottivo a
scuola.

- E’ necessario pensare all’iscrizione a
scuola dopo un periodo di adattamento
in famiglia sufficientemente lungo e a
un’iscrizione che possa anche
considerare una classe inferiore a quella
dell’età cronologica del bambino.

Ogni difficoltà emotivo-affettiva o di
apprendimento che può avere un
bambino adottivo nasce
esclusivamente dalla sua esperienza
passata.

E’ utile considerare la globalità della
situazione del bambino: la sua storia
passata e la sua situazione attuale.



Conoscere…insegnare…includere

1) Contatto con il Referente per l’adozione.

2) Conoscere le dinamiche tipiche della realtà adottiva.

3)   Collaborazione scuola - famiglia  (eventualmente servizi – enti)

4)   Percorso formativo dell’alunno con eventuale pianificazione   

degli interventi educativo/didattici.

• Il ragazzo ha bisogno di una guida educativa (docenti - insegnati - educatori) che
sappia essere assertiva e sicura che lo stimoli a non nascondersi rispetto ai suoi
limiti ed anzi lo porti ad affrontarli con energia volta al cambiamento.

• Pertanto ci vuole una lettura condivisa sulla specifica situazione.



Presupposti iniziali…



Modello della partnership

OBIETTIVO: scambio di aspettative, obiettivi e responsabilità. Ciò avviene grazie al
riconoscimento del comune ruolo educativo di scuola e famiglia e dell’importanza
di un supporto reciproco.

Questo modello richiede al contesto scolastico una continua re-visione per
esplorare nuove pratiche e relazioni nel rapporto con i genitori.



Prevede due elementi fondamentali:

• Educatori ed insegnanti condividono con le famiglie le informazioni su
programma, attività curricolari e processi dello studente; i genitori forniscono
informazioni sul contesto familiare e le caratteristiche dei propri figli.

• Il riconoscimento che l’apprendimento è promosso sia a scuola che a casa.

I genitori forniscono una struttura fatta di contenimento e regole affinchè i
bambini/ragazzi possano cogliere le opportunità esterne alla famiglia.

Gli insegnanti propongono relazioni e progettano attività ottimali per
l’apprendimento.



Compito della famiglia

La famiglia rappresenta il luogo fondamentale
delle relazioni e l’area degli affetti. Il suo compito
principale consiste nel prendersi cura, sia a livello
materiale che affettivo dei suoi componenti. (E’
inclusa l’area dello sviluppo cognitivo)

Con un figlio adottivo:

Compito riparativo (tu vali!)

Compito narrativo (la tua storia è importante,
possiamo parlarne…)

Compito contenitivo (dare risposte, gestire la
rabbia e l’aggressività)

Compito della scuola

La scuola può essere definita come istituzione

destinata in modo specifico e intenzionale alla

trasmissione della cultura e all’educazione e

formazione delle nuove generazioni. (E’ inclusa

l’area dello sviluppo affettivo)

Con un allievo adottivo:

Compito narrativo («Ho in mente» la fatica che
puoi fare…possiamo parlarne?)

Compito contenitivo (dare risposte, gestire la
rabbia e la frustrazione)

Compito riparativo (Tu vali!)

Promuovere un percorso 
di individuazione nei ragazzi

(grazie ad un processo di appartenenza ed inclusione) 



Nel rapporto scuola-famiglia

Sia insegnanti che genitori devono assolvere all’acquisizione delle competenze cognitive ed
affettive per uno sviluppo integrato delle potenzialità del ragazzo.

La loro collaborazione:

- promuove il benessere dell’alunno e favorisce l’apprendimento 

- diviene azione di prevenzione ma anche di sostegno nel disagio. 

Gli insegnanti sono osservatori dello sviluppo e della crescita dei ragazzi fuori dalla famiglia e
possono rilevare eventuali difficoltà...

Con un allievo adottivo?



Atteggiamenti dei genitori in relazione ai compiti di sviluppo dei figli

L’insegnante si trova spesso a considerare che l’età degli alunni riflette sui genitori
bisogni tipici dei compiti di sviluppo… i genitori rappresentano un’esperienza
carica di attese, desideri, ma anche di ansie, e preoccupazioni.

Temi principali:

• La separazione alla scuola materna - accudimento

• La gestione delle prime prestazioni alla scuola primaria - competenza

• Il sostegno di una gestione scolastica autonoma e della scelta del futuro con la
scuola secondaria di primo e secondo grado - valore e stima

La conoscenza dei bambini, dei ragazzi, così come dei loro genitori, con riferimento alle
diverse età della vita può essere uno strumento di aiuto verso una piena collaborazione e
condivisione dei compiti educativi, nel rispetto costante dei differenti ruoli.

Con la genitorialità adottiva?
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Insegnanti e genitori adottivi: l'importanza di confrontarsi e lavorare insieme

In generale la relazione tra insegnanti e genitori non è sempre facile.

➢ Il contatto tra la scarsa conoscenza, da parte degli insegnanti, delle problematiche

legate all’adozione e la vulnerabilità dei genitori adottivi può talvolta provocare forti

incomprensioni.



Aree di attenzione per gli insegnanti:

Il percorso scolastico del figlio rappresenta per i genitori adottivi la sua accettazione

sociale e può essere vissuto come il banco di prova sia della «normalità del

bambino/ragazzo» che della propria capacità genitoriale.

Per tale ragione i genitori adottivi possono provare sentimenti di diversità nel confronto

con gli altri genitori, gli altri bambini/ragazzi, gli insegnanti; così come possono diventare

ansiosi e iperprotettivi, nutrire aspettative eccessive, sovrainvestire l'ambito scolastico.

Come mai i genitori scelgono di non dire nulla?

Esperienze pregresse con la scuola?

Timore che il figlio venga «etichettato»? Bisogno di normalizzare?

Distanza degli insegnanti?

Non sanno che l’insegnante è formato in tema di adozione?

...



L’insegnante lavora con una classe non con il singolo.

Non sovrainvestire l’ambito scolastico, consentire che coltivino interessi extrascolastici in

cui riescono bene, per migliorare la loro autostima;

Acquisire la consapevolezza che le aspettative per il successo scolastico dei figli

potrebbero non realizzarsi, per la loro impossibilità di destinare all’apprendimento

scolastico le risorse emotive e cognitive necessarie.

Le modalità con cui i genitori si interessano dell’esperienza scolastica del figlio, i
commenti che fanno sulla scuola e sugli insegnanti, il modo in cui vivono i risultati, la
considerazione, che hanno dell’istituzione scolastica sono elementi che possono
condizionare il percorso scolastico.

Aree di attenzione per i genitori



Può essere d’aiuto tener presente…



Il «soggetto» di cui si parla è visto da punti di vista diversi.

➢Il genitore parla del figlio e comunica vissuti, esperienze e conoscenze che sono di una
madre e un padre.

➢L’insegnante parla dell’allievo e affronta aree e argomenti che si riferiscono al suo lavoro
di docente.

Può sembrare che parlino di persone diverse: una che vive in un ambiente familiare, l’altra
che vive nell’ambiente scolastico.

Le rispettive visioni possono essere differenti, vanno integrate: l’errore che si commette è
credere di conoscere in modo completo la personalità del soggetto. In realtà si possiede
una conoscenza parziale del figlio-allievo. Entrambi hanno bisogno di completare la propria
visione del ragazzo.

E’ compito dell’insegnante presentare e far conoscere l’allievo al genitore, in modo che
questi riesca a scorgere l’allievo nel figlio nei punti di debolezza e nei punti di forza.



• Tempo limitato per la comunicazione e il dialogo significativo:

- comunicazioni soprattutto durante le crisi

- mancanza di un sistema di comunicazione di routine

• Visione parziale del bambino/ragazzo dovuta all’osservazione di un unico contesto

• Insufficiente comprensione delle difficoltà affrontate dall’altro partner

• Conoscenze «limitate» su come collaborare

• Mancanza di fiducia in un orientamento della partnership per migliorare l’apprendimento
degli studenti/figli

• Atteggiamento vincente-perdente in presenza di conflitto e quindi tendenza a
personalizzare i comportamenti che provocano rabbia da parte dell’altro

Le fragilità che generano ostacoli nella collaborazione scuola- famiglia



Un insegnante che esprime il desiderio di 
voler parlare con i genitori dichiara 
all’alunno un sano interesse.

Un genitore che esprime il desiderio di 
parlare con gli insegnanti, dichiara al figlio 
una sana preoccupazione.

Si tratta della creazione di un pensiero su 
una terza persona. 

L’esistenza di un individuo non è decisa 
dalla fisicità del suo corpo ma dalla sua 
presenza nel pensiero degli altri e la 
qualità della sua vita dipende da questo 
pensiero.

L’uomo sente di avere un significato 
quando sa di essere pensato.

PER CONCLUDERE

Allora, che cosa possiamo fare?
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